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Sessione Nazionale Programmatica CVS Italia
Dstampa

1calia

Si & tenuta a Roma, presso la Direzione Generale di Via di Monte del
Gallo, 1a "Sessione nazionale programmatica CVS Italia dellassemblea
Generale della Confederazione internazionale CVS"

E' un importante passo per rendere concreta la nascita della
Confederazione Internazionale CVS.

Ne parleremo durante le Giomate di Studio, al termine dei Corsi di Esercizi
Spirituali 2 Re e a Valleluogo e cosi spiegeremo il significato di un nome
cosi lungo & complesso.

Intanto se lo volete potete iniziare 3 vedere i documenti che sono stati
prodotti

- Verbale

Allegat
1- Schede riepilogative dei CVS diocesani
2 - Scheda organizzativa CVS Italia
3 - Scheda sul a CVS Italia
a g VS Italia

“Notizia pracedants
Monzianor Ferro: il is alls csusa di

bestficszione

Presentazione:

Dal 16 &l 18 maggio 2008, si &
tenuta a Roma, presso la
Direzione Generale la "Sessione
nazionale programmatica CVS
Italia dellAssemblea Generale
della Confederazione
internazionale CVS"

Argomenti correlati
- Confederazione CVS
Internazionale;

- Documenti CVS Italia;
- Calendario Esercizi Sp. CVS;
Attenzione: nel calendario degli
esercizi spiritusii & stato inserito
eredicatore e | SODC che
faranno parte dellEquipe.

Notizia successiva
Esercsi Spirituali CUS 2008
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CATECHESI per i giovani

2009-2010
CREATI PERCHE’ AMATI.
IL DONO E IL COMPITO DELLA VITA… NONOSTANTE LA SOFFERENZA.

   Il titolo del sussidio indica l’obiettivo dell’anno: comprendere:

· in che senso siamo creati perché amati 
· che cosa si intende per dono e compito della vita (…nonostante la sofferenza). 

   I titoli delle singole schede indicano i contenuti (e gli obiettivi) di ogni incontro: 

1) Un Padre che dona: la vita come regalo, promessa, desiderio

2) Il rifiuto del dono: il peccato 

3) La fedeltà di Dio: una storia di alleanza

4) Il dolore come scacco: limite all’accoglimento del dono?

5) La prova della fede: le promesse si realizzano sempre?

6) Quando la vita è più forte del dolore: io… un dono da donare
   Per mantenere l’unità di percorso con i giovani del gruppo attivo, si sono scelti, per la lectio dei giovani, dei brani che potessero più facilmente essere adoperati anche in maniera narrativa e drammatizzata.

   Inoltre, il libro della Genesi non sempre è approfondito nelle catechesi dei giovani e dunque in ogni caso un testo da valorizzare e conoscere. 

   Materiale di approfondimento e attualizzazione delle schede, lo troverete nel Sito del CVS (www.sodcvs.org). Nel sito è attivo uno “Scaffale Materiali”: una lista di strumenti operativi, utili per la catechesi: manuali, disegni, racconti, immagini, film, musica. Ogni animatore è invitato a visitarlo per ‘prendere’ idee, ma è anche caldamente invitato a depositare in esso tutto quanto ritiene possa essere utile per le altre Diocesi. Si tratta sostanzialmente di una banca dati da cui attingere e a cui restituire il capitale ricevuto.




Il gruppo di lavoro nazionale del Settore giovani e del Gruppo attivo e l’equipe CVS Italia

PRIMA TAPPA: Un padre che dona: la vita come regalo, promessa, desiderio

Inno alla vita, di Giovanni Paolo II: 

La vita è dono meraviglioso di Dio 

e nessuno ne è padrone. (…) 

La malattia e la sofferenza non sono castighi 

ma occasioni per entrare nel cuore del mistero dell'uomo; 

nel malato, nell'handicappato, 

nel bambino e nell'anziano, 

nell'adolescente e nel giovane, 

nell'adulto e in ogni persona, 

brilla l'immagine di Dio. 

La vita è un dono delicato, degno di rispetto assoluto: 

Dio non guarda all'apparenza ma al cuore;

 la vita segnata dalla Croce e dalla sofferenza 

merita ancora più attenzione, cura e tenerezza. 

Ecco la vera giovinezza: 

è fuoco che separa le scorie del male 

dalla bellezza e dalla dignità delle cose e delle persone; 

è fuoco che riscalda di entusiasmo l'aridità del mondo; 

è fuoco d'amore che infonde fiducia ed invita alla gioia.
Idea di fondo
All’origine di tutto, c’è la promessa di Dio: Gn 1-2,4. Questo è ciò che ci precede. In ciò consiste la vita: nel ‘darsi’ di un bene che ti sorprende perché ti anticipa, suscitando così la tua meraviglia e ammirazione. La ‘vita’ non è semplicemente il dono di qualcosa: radicalmente, è il dono a te, di te stesso. 

Posto nel mondo come in uno splendido giardino (Paradiso) da abitare e come in una ‘casa’ che gli viene affidata come un dono di cui non abusare, l’uomo – Adam è ognuno di noi! – è costituito da Dio come suo interlocutore e come immagine di Colui che non può avere alcuna altra immagine, perché Dio è trascendente ogni nostra rappresentazione o idea (cfr. Es 20,4)!. 

È questo dono che accende e suscita ogni nostro desiderio. Possiamo desiderare – sperare – proprio perché all’origine ci è stato anticipato il dono. Il dono, più che le cose, è la parola di Dio che tiene in vita ogni cosa («e Dio disse …»). Il dono rinvia, rivelandolo e nascondendolo, al Donatore. 

Brano biblico di riferimento:
Gn 1-2,4 

LECTIO
La prima pagina della Bibbia viene attribuita alla tradizione sacerdotale, che desidera rispondere a precisi interrogativi sorti nelle comunità ebraiche in esilio e/o in diaspora, oltre che in quelle residenti in Giudea, circa il volto del Dio in cui credono e circa la loro presenza nella storia dell’umanità. Le domande in riferimento a Dio sembrano essere: sa essere fedele alla parola data al suo popolo di assicurargli una terra e una vita sensata e felice? È capace di tenere saldamente in mano la storia? Come si colloca di fronte alle divinità degli altri popoli? Quelle relative al popolo ebraico: qual è il nostro posto tra i popoli della terra? Quando e a chi è stata affidata la nostra missione nella storia umana?

La risposta viene trovata dal gruppo dei sacerdoti riflettendo sull’esperienza della liberazione dalla schiavitù di Egitto, che ben si accordava con l’attuale situazione di esilio e di diaspora che ancora il popolo si trovava a vivere. L’attenzione è rivolta in modo particolare all’ agire di Dio: come allora ha piegato la resistenza del faraone così oggi vincerà il re di Babilonia e i suoi déi. Dio è “Signore” non solo della storia quanto anche del creato, capace quindi di separare le acque in superiori e inferiori perché appaia la terra asciutta in cui l’umanità intera possa vivere libera, sotto il segno della benedizione. Dio è Liberatore che crea e Creatore che libera. Questo è un messaggio di speranza per il popolo in esilio e/o in diaspora, che trova così il suo posto nella famiglia umana nell’essere testimone del Dio Creatore di tutto e di tutti (1,1-2,4a; c.5), e da sempre Alleato del genere umano per difendere la vita dalla minaccia mortale della violenza (9,1-17).

Nel testo di Gn 1,1-2,4a, pertanto, la tradizione sacerdotale presenta il volto di Dio Creatore e il senso delle realtà create.

Approfondiamo il testo e offriamo delle applicazioni alla nostra vita:

· Siamo dinanzi ad un vero e proprio “poema liturgico”, vero “inno a Dio Creatore”, catechesi meditativa sulla creazione. La preoccupazione dell’autore non è quella di rispondere alle nostre domande sul “come e perché”, quanto piuttosto sul senso della presenza dell’universo e della sua consistenza alla luce dell’atto di fede nel Signore Liberatore e Creatore. Attraverso la riflessione si vuole esprimere la propria fede in forma di lode a colui che ha creato tutti gli esseri e tutte le persone mediante la forza della sua Parola, capace di realizzare quanto dice (“Dio disse – E fu” ).

· L’insieme del mondo creato è incorniciato da un prologo (1,1-2) e da un epilogo (2,4a) che si richiamano per le stesse espressioni utilizzate in riferimento all’attività di Dio (creare) e al luogo in cui agisce (cielo e terra = l’universo visibile). Tutto si snoda poi attraverso l’intreccio di due schemi: quello temporale dei 7 giorni, e quello operativo dell’agire e soprattutto del parlare di Dio. È come se ci trovassimo di fronte ai 10 comandamenti della creazione: quel Dio che ha creato il suo popolo come “popolo dell’alleanza” mediante dieci parole (Es 20,1-17), qui da vita a tutto l’universo con altre dieci parole! La liberazione del popolo ebraico dal caos della schiavitù d’Egitto sfocia in un atto creativo che, al Sinai, lo costituisce “famiglia di Dio”; la creazione del mondo si manifesta come opera di progressiva e ordinata liberazione della vita dal caos iniziale perché sia possibile all’umanità, la grande famiglia di Dio, vivere sulla terra.

· L’opera creatrice di Dio si esprime, nel nostro testo, in sette momenti successivi, dei quali l’ultimo è quello di arrivo, il più importante, il sabato della settimana ebraica. Indica il tempo eterno del Signore per il fatto che non è chiuso dal ritornello “e fu sera e fu mattina…”. Negli altri giorni Dio, mediante la sua Parola efficace, chiama all’esistenza tutti gli esseri non a caso ma secondo un progetto ben organizzato in cui ognuno si trova al posto giusto. Si tratta di un ordine armonioso di dignità crescente che vede nella creatura umana il suo apice.

Fermiamoci, riflettiamo e… 

· Il prologo (1,1-2) ci aiuta a comprendere che in quel “prima” non solo temporale quanto esistenziale per la vita del mondo e della persona umana, c’è Dio e la sua azione creatrice. È certo che né il mondo né le persone sono l’ “inizio”: prima degli esseri umani esiste il mondo; prima del mondo ordinato esiste Dio e un qualcosa di simile al caos sul quale sta per intervenire! L’universo viene presentato come il luogo in cui Dio sta per mettere ordine attraverso la sua azione creatrice. Dal caos alla bellezza. Questo provoca l’intervento di Dio…se lo si lascia agire.

· Rileggendo con calma il testo cerca di assumere di fronte alla realtà creata lo stesso atteggiamento contemplativo di Dio che ha fatto ogni cosa, compresa la tua stessa persona, bella e buona. Non sarà lo sguardo di chi è preoccupato di sfruttare ciò che guarda, quanto piuttosto quello di chi gusta la presenza della realtà creata e ne riconosce la profonda bellezza, bontà, armonia, valore, verità. Il creato, dicevano i grandi santi, è la via per giungere a Dio…è la firma di Dio. Imita il Creatore a guardare te stesso e quanto è “altro” da te, per gioire con lui del buono/bello che ha posto in ogni cosa creata.

· Sarà Gesù a svelare in maniera perfetta tutta la bellezza e la bontà di quanto esiste, essendo “irradiazione della gloria divina” (Eb 1,3). Per questo Gesù è il “pastore bello/buono” dal quale tutte le cosa provengono, per il quale tutte esistono e al quale tutte tendono. “Il grande dono che Dio ci ha fatto è Cristo, suo Figlio…”.

· Il testo offre un grande richiamo all’impegno ecologico. Molte persone hanno perso la capacità di mettersi in relazione estatica con il creato, hanno sviluppato un atteggiamento utilitaristico che porta a sfruttare la natura in base a criteri di vantaggio economico e politico. Il cristiano può e deve invitare ogni uomo, ma prima ancora se stesso, a vivere con impegno la responsabilità di essere “collaboratori” e “continuatori” dell’opera creazionale di Dio.

☼ Preghiamo insieme
“Laudato sie, mi Signore, cum tucte le tue creature…”

“Cantico delle creature” di San Francesco
( Dal Catechismo dei Giovani “Venite e vedrete”, pp. 246-247
“Il dono ricevuto suscita nel cuore dei credenti una risposta che è anche un cammino: è anzitutto una professione di fede capace di riconoscere e confessare apertamente gli eventi prodigiosi compiuti dal Signore per la salvezza del suo popolo; è un atto di conversione, perché l’incontro con la salvezza giudica, rimprovera e stimola la vita e insieme la perdona, la conforta, la rincuora, la riapre alla fiducia e alla speranza; è un atto di amore, poiché fiorisce nel cuore il desiderio di riamare Dio e tutti coloro che lui ci ha fatto riconoscere come nostri fratelli; è preghiera che si tramuta in ringraziamento, spontaneo e gioioso, della creatura al Creatore, del Figlio al Padre…” (pp. 246-247).
Ulteriori rimandi ai Catechismi

VV 6.2 & CCC 295-301
Dagli scritti di Mons. Novarese

“La creazione e la restituzione dell'armonia, distrutta dal primo peccato dei nostri progenitori, sono frutti dell'amore soave di Dio. Egli ha creato l'umanità senza imperfezione alcuna; tutto è perfetto quello che procede da Dio. L'umanità non soltanto fu creata senza alcuna imperfezione; ma il Signore, nella sua immensa munificenza, le volle aggiungere doni al disopra di quello che potesse esigere la natura umana stessa, come per esempio l'immortalità, la scienza senza la fatica di dover studiare e, quel che più conta, diede ai nostri progenitori il dono della sua amicizia, mediante la quale non soltanto essi erano sue creature, ma ne diventavano anche figli fatti partecipi della divina natura. Dio, però, voleva che l'uomo, amandolo liberamente, lo servisse per amore, per cui Egli lo lasciò libero delle sue azioni, rispettando così la dignità della natura umana, non essendo, infatti, meritorio tutto ciò che è fatto per forza”.

(L’Ancora - N. 2 - febbraio 1951 - pag. 1-3)
SECONDA TAPPA: Il rifiuto del dono: peccato e sofferenza 

La meditazione, di Nelson Mandela
La nostra paura più profonda
non è di essere inadeguati.
La nostra paura più profonda,
è di essere potenti oltre ogni limite.
E' la nostra luce, non la nostra ombra,
a spaventarci di più.
Ci domandiamo: " Chi sono io per essere brillante, pieno di talento, favoloso? "
In realtà chi sei tu per NON esserlo?
Siamo figli di Dio.
Il nostro giocare in piccolo,
non serve al mondo.
Non c'è nulla di illuminato
nello sminuire se stessi cosicchè gli altri
non si sentano insicuri intorno a noi.
Siamo tutti nati per risplendere,
come fanno i bambini.
Siamo nati per rendere manifesta
la gloria di Dio che è dentro di noi.
Non solo in alcuni di noi:
è in ognuno di noi.
E quando permettiamo alla nostra luce
di risplendere, inconsapevolmente diamo
agli altri la possibilità di fare lo stesso.
E quando ci liberiamo dalle nostre paure,
la nostra presenza
automaticamente libera gli altri.
Idea di fondo
Al dono è legata una legge, un comandamento, una parola imperativa da parte di Dio: Gn 2,17. La legge, che è per la libertà, è originaria come il dono, anche se successiva ad esso (Gn 2,16), perché lo suppone: essa dice che, perché la vita sia buona, occorre che l’uomo acconsenta al dono ricevuto. Questa è la posta in gioco, meravigliosa e terribile, della nostra libertà. 

Il comando, formulato con chiare parole in Genesi, non chiede altro se non di fidarsi e cioè di credere.  La tentazione ‘diabolica’ si insinua nello spazio tra la Legge e il Legislatore, tra il dono e il Donatore: il serpente, astuto, fa leva sul desiderio dell’uomo e lo eccita a diventare invidioso di un Dio che viene dipinto come un essere meschino e invidioso della felicità dell’uomo. Cadendo nella trappola della tentazione, l’uomo non si fida di Dio e così rifiuta il suo dono e lo perde. Questo è il ‘peccato’. 

La ‘sofferenza’ – così come la morte, la violenza nei rapporti umani, la fatica (Gn 3,16-19) – non è affatto la ‘punizione’ per il peccato inflitta da un Dio adirato contro l’uomo, ma è il segno, nella carne, della perdita della vita buona, di cui l’uomo stesso si è privato da solo, allontanandosi dalla fiducia in Dio. 

Brano biblico di riferimento: Gn 3, 1-20 

LECTIO:

   Dividiamo il brano in due parti: 3,1-7, la scelta del “progetto alternativo” – il peccato; 3,8-20, dal peccato al perdono. Ci fermiamo ad approfondire la prima parte.

   Dando uno sguardo di insieme anche al capitolo precedente notiamo che la prima parte del nostro brano è introdotta da un inizio positivo che ci trasmette l’esperienza dell’uomo e della donna di accettarsi nudi (2,25); termina con la scoperta amara che la nudità crea disagio e vergogna (3,7). Nel mezzo il motivo della trasformazione: la proposta del serpente nel dialogo con la donna e la scelta di quest’ultima che coinvolge in essa anche il marito.

Nel capitolo 2, l’autore aveva narrato la creazione dell’umanità, successivamente presentata come composta da uomini e donne in relazione di reciproca accoglienza e stima (2, 18-25). Entrambi sono collocati nel giardino di Eden con il compito di “lavorarlo e custodirlo”, e soprattutto con il comando/impegno di ascoltare la parola del Signore Dio per farne il fondamento della propria esistenza. Se l’uomo e la donna accettano questo, vivranno felici, altrimenti la loro esistenza sarà infelice perché staccata dalla sua specifica fonte di senso.

L’autore sacro cerca di rispondere ad alcune domande sulle quali si sofferma lui e la comunità di fede alla quale appartiene, quali: che importanza ha per noi e per tutta l’umanità ascoltare/ubbidire o il non ascoltare/disobbedire alla Parola di Dio, anche quando ci pone dei limiti? Possiamo noi acquisire il senso della nostra vita, al di fuori di una relazione con il Creatore? Certamente sono domande da fare nostre!

L’autore sacro risponde introducendo una figura mai apparsa finora nel racconto biblico: si tratta del serpente, simbolo del male che si fa presente all’umanità di sempre con una proposta di felicità alternativa a quella del Signore Dio. È simbolo di ogni “voce” che pretende offrire all’umanità la via della felicità, è la parola alternativa a quella del Signore Dio, vera trappola per ogni persona umana. È la voce che insinua la paura di andare contro Dio facendo percepire il comando come un divieto su tutto e di tutto (vv. 2-3). È colui che inquina il volto di Dio mostrandolo come geloso delle sue proprie prerogative (conoscere il bene e il male) e ha paura che l’umanità apra gli occhi e scopra tutto questo. Dio è cattivo e non desidera la felicità delle sue creature essendo un loro concorrente (vv. 4-5). Vivere in eterno – essere “dio in terra” – procurarsi la felicità: questi tre “sogni” costituiscono per ogni essere umano la tentazione più grande, quella di eliminare i limiti del proprio essere creatura.

La rottura con Dio si gioca all’interno della coscienza dell’uomo. Non è tanto aspirare alla piena realizzazione di sé sviluppando i doni offerti da Dio, quanto desiderare e decidere di raggiungere la felicità indipendentemente da lui, come se Dio non esistesse o addirittura “contro” di lui, al di fuori, cioè, della relazione di obbedienza e di amicizia con il proprio Creatore.

Conseguenza immediata della scelta fatta da tutti e due insieme, la donna e l’uomo, è il passaggio dall’unità rispettosa e accogliente alla solitudine che isola e porta a mascherarsi, dal non provare vergogna di chi si è e di chi è l’altro/a al vergognarsi della propria ed altrui nudità. Si aspettavano di diventare sapienti, quindi di possedere il segreto della vita e della felicità. Si scoprono invece nudi, vale a dire con una mancanza di qualcosa di essenziale e con uno sguardo su di sè che crea vergogna!

Approfondiamo il testo e offriamo delle applicazioni alla nostra vita:

· Prendere coscienza dell’esistenza del male. Il male c’è e si presenta come “proposta di felicità” alternativa a quella di Dio. Il testo biblico ci invita a prendere coscienza della serietà del problema del male e lancia un pressante invito perché tutti ci confrontiamo in modo realistico con il volto che esso assume nella nostra storia concreta e prendiamo posizione in maniera chiara e decisiva.

Quali volti assume il male nella mia vita? Come è possibile smascherarlo e attraverso quali scelte ci si può opporre?

In particolare può risultare utile interrogarsi sul volto o immagine che si ha di Dio, come lo si percepisce: è a favore della mia felicità o contro? Chi/cosa mi assicura della sua bontà e chi/cosa mi induce a dubitarne?

· Vigilare sui propri desideri e sui propri sensi. È necessario vigilare bene perché il male si insinua nella propria vita anche camuffandosi e presentandosi come “bene apparente” che soddisfa nell’immediato, ma che non porta sulla via indicata dal Signore. La vigilanza e la temperanza (virtù propria degli atleti!) aiutano ad opporgli resistenza, restando “saldi nella fede” (1 Pt 5,8-9). È importante che ognuno vigili sulla propria coscienza perché nessuno si adegui al “così fan tutti” rinunciando a scelte personale e responsabili; sulla propria mente, perché gli slogans non le impediscano di riflettere criticamente sulla realtà; sul proprio cuore, perché non smetta di desiderare e volere il bene, il vero e il bello, anche se deve pagare un prezzo; sugli altri sensi (vista, udito, tatto…) perché non si abituino a vedere – ascoltare – toccare tutto e…anche il suo contrario, senza discernimento su ciò che giova alla personale crescita spirituale e umana.

· Fidarsi del Signore Dio. Pure Dio è coinvolto nella lotta contro il male. Emerge una domanda strana che porta a chiederci non “da dove viene il male”, quanto “da che parte sta Dio? È alleato dell’uomo o del male?”. Nella preghiera del Padre nostro, la prima parola è Padre e l’ultima male/Maligno. Sembra quasi che la vita dei figli di Dio stia proprio nel mezzo di queste due realtà. Per questo è sempre urgente, per il cristiano, pregare: “Padre, liberaci dal male/Maligno”. Questa invocazione è sostenuta dalla certezza che Dio Padre, nel suo Figlio Gesù, ha vinto il mondo (Gv 16,33).

· Pregare per non cadere nella tentazione. È necessaria una preghiera costante e fiduciosa, per non entrare in tentazione (Lc 22,46), e perché non venga meno la propria fede quando si è prigionieri del male. La pagina evangelica delle tentazioni di Gesù (Mt 4,1-11; Lc 4,1-13) ci viene in aiuto per vedere come ci si può mettere di fronte alla proposta di disobbedire alla Parola di Dio. La preghiera del cristiano: “Non lasciarci soli nel momento della tentazione” acquista tutto il suo valore e la sua importanza (cf. Lc 22,39-46).

· La logica del male e quella di Gesù. La logica del male suggerisce ad ogni persona umana di agire secondo la logica del “vedere-prendere-mangiare”, cioè del valutare una realtà a partire dai propri desideri, di impossessarsene perché soddisfi i propri bisogni, di farla propria perché così piace. La logica di Dio, al contrario, aiuta a stabilire con gli altri e con le cose una relazione di profondo rispetto, di pronta accoglienza, di generosa solidarietà. Lo stesso Gesù sostituisce, alla logica dell’appropriazione e del “rubare per sè”, quella della donazione e della solidarietà culminata nel gesto eucaristico della “consegna di sè”.

In che misura la mia vita di cristiano è impostata più sul vedere-prendere-mangiare che sullo stile di Gesù (vedere-commuoversi-prendere-ringraziare-spezzare-donare)? Come mi relaziono alle cose che possiedo, alle persone con cui sono in relazione?

Dal Catechismo dei Giovani VV a pag. 203-204:

“Uomo vecchio è il giovane che cerca la novità per se stessa e si affanna a inventare il cambiamento per il cambiamento, immergendosi così in una vita sradicata, ridotta a continua esplorazione senza meta in una sorta di soggettività senza dimora. Uomo vecchio è il giovane che affida la sua fame di novità a desideri senza limite, come se in essi ci sia una promessa di eternità…l’utopia si rivela illusoria, rimane la novità dei piccoli appagamenti, dei bisogni soddisfatti, il sogno ricade su una quotidianità divorata dalla noia. Uomo vecchio è il giovane che si lascia imbrigliare dalle opere dell’egoismo (vedi Gal 5,19-21)…si impone una scelta chiara e coraggiosa. La radice della novità è l’esperienza profonda, viva e attuale dello Spirito di Gesù. La novità è la persona stessa di Gesù: in lui e solo in lui è possibile inventare una storia nuova, una vicenda umana inedita, segnata dalla grazia”.

Ulteriori rimandi ai Catechismi

VV 6.4 & CCC 397-409
Dagli scritti di Mons. Novarese

“In maniera analoga, prima ancora della Madonna, è stato fatto dalla stessa Seconda Persona della Santissima Trinità: “ Tu non hai voluto sacrificio né offerta, ma mi hai preparato un corpo. Ecco io vengo per compiere, o Dio, la tua volontà. In questa volontà noi siamo stati santificati per l'offerta del corpo di Gesù Cristo. Quando poi la volontà di Dio ci mette là, proprio dove noi non vogliamo andare, strappandoci da tutta la nostra costruzione, che con tanta fatica ci siamo edificati, spesso osiamo chiamare Dio ingiusto, ignaro del nostro vero bene, unicamente perché ci propone dei disegni discordi dai nostri e noi, respingendo il piano di Dio, diventiamo degli “a soli”, vogliamo andare per le nostre vie, non per quelle tracciateci dal Signore. Ma, siccome andiamo per le strade nostre, avviene allora che parzialmente forse camminiamo bene; però, non camminando nella via giusta, quanto più corriamo, tanto più ci allontaniamo dal nostro fine, perché abbiamo sbagliato la via”. (L’Ancora B N. 3 - marzo 1951 - pag. 1-3)
TERZA TAPPA: La fedeltà di Dio: una storia di alleanza 

Se la nota dicesse, di Michel Quoist
Se la nota dicesse: non è una nota che fa la musica …
non ci sarebbero le sinfonie
Se la parola dicesse: non è una parola che può fare una pagina …
non ci sarebbero i libri
Se la pietra dicesse: non è una pietra che può alzare un muro …
non ci sarebbero le case
Se la goccia d'acqua dicesse: non è una goccia d'acqua che può fare il fiume …
non ci sarebbe l'oceano
Se il chicco di grano dicesse: non è un chicco di grano che può seminare il campo …
non ci sarebbe il pane
Se l'uomo dicesse: non è un gesto d'amore che può salvare l'umanità … 
non ci sarebbero mai né giustizia né pace, né dignità né felicità nella terra degli uomini 
Come la sinfonia ha bisogno di ogni nota
Come il libro ha bisogno di ogni parola
Come la casa ha bisogno di ogni pietra
Come l'oceano ha bisogno di ogni goccia d'acqua
Come la messe ha bisogno di ogni chicco
L'umanità intera ha bisogno di te, 
qui dove sei, unico, e perciò insostituibile.
Idea di fondo
Dio non ‘disarma’ dinanzi al rifiuto dell’uomo. Il male dilaga sulla terra, nelle molteplici forme della violenza, dell’invidia, della menzogna, della corruzione, del sospetto contro l’altro, della guerra. Eppure Dio non cessa di prendersi cura dell’uomo, che è sua immagine. 

Dopo il diluvio – in cui la terra stessa ha spazzato via il male, nell’acqua che travolge e insieme purifica – Dio rinnova la sua fedeltà, la sua promessa, la sua alleanza con una nuova umanità (Noé: Gn 9). All’uomo è ancora consentito di sperare. Dio conferma il suo dono, irrevocabile, al di là del peccato e del rifiuto dell’uomo. 

La storia dell’umanità si presenta, insieme, come storia di peccato e di salvezza. Ma in questa storia, all’abisso del peccato corrisponde l’eccesso e l’altezza del perdono e della grazia. «Dove abbondò il peccato, sovrabbondò la grazia» (Rm 5). 

Brano biblico di riferimento: Gn 6,13-7,16; 8,1.15-22; 9,1.8-17

LECTIO

   Ci introduciamo alla comprensione di quei capitoli che costituiscono il racconto di una “seconda” creazione, una nuova creazione seguita da una alleanza.

   Il capitolo 6 ci parla della corruzione della stirpe di Set, da cui proviene il popolo ebraico. Il peccato e la violenza stanno rendendo impossibile la vita umana sulla terra; Dio esprime il proposito di restare fedele al suo progetto creazionale, costi quel che costi, pur di salvare almeno alcuni dei suoi figli. I versetti 1-8 presentano la pretesa, da parte degli uomini, di essere “figli di Dio-giganti-uomini famosi”. Questa pretesa si scontra con il limite della vita umana (120 anni = pienezza di vita). Agli abitanti della terra non è possibile “diventare come Dio”. Di fronte a questa situazione di male generalizzato, Dio stesso si ribella, pentendosi con dolore di aver creato l’umanità. Il “pentirsi” indica l’angoscia di Dio di fronte al male che dilaga nella storia umana, il suo desiderio di porre fine a questo stato di cose giudicando gli esseri umani, la sua volontà di non rassegnarsi di fronte al male che sta investendo tutti i viventi e di raddrizzare il cammino dell’umanità. In questa prospettiva si comprende la scelta di Noè: siamo di fronte ad un puro atto di grazia, di dono gratuito, del Signore disposto a ricominciare tutto anche con poche persone. In questo manifesta fedeltà al suo progetto e a se stesso: giudica l’umanità (diluvio) per salvarla (in Noè).

   È nei versetti 14-22 che l’autore sacro presenta proprio la preoccupazione di Dio di “salvare il salvabile” perché la sua opera creazionale non vada completamente distrutta a causa del peccato e della violenza degli esseri umani. Così rivela a Noè il suo progetto dandogli le opportune disposizioni per la costruzione dell’arca. Tutto è finalizzato a rendere operativo il desiderio di Dio “Con te io stabilisco la mia alleanza” (v. 18a).

   I capitoli 7 e 8 continuano la narrazione presentando due quadri: il caos del diluvio che distrugge l’umanità (7,1-24) e la prospettiva di una nuova creazione (8,1-19).

Il diluvio si rifà ad un genere letterario molto comune all’antico oriente, soprattutto alla cultura mesopotamica. Non è raro trovare racconti extra biblici che narrano di grandi inondazioni con le quali le varie divinità colpiscono l’umanità a causa della sua cattiveria o perché gli esseri umani disturbano il mondo divino con i loro schiamazzi. Siamo nel piano non della descrizione storica (è avvenuto certamente così!) quanto piuttosto della narrazione simbolica che rappresenta nel diluvio tutto ciò che da sempre provoca la distruzione e l’annientamento della specie umana e del suo habitat. La preoccupazione dell’autore sacro non è quella di fare un reportage in diretta, quanto di suscitare la riflessione su un dato di fede: è possibile che la cattiveria umana arrivi a distruggere tutta la creazione? Come si comporterà Dio di fronte ad essa? Secondo quale logica agirà?

   Il diluvio esprime simbolicamente la capacità di Dio di “condannare” l’uomo per i suoi peccati manifestando la sua giustizia, ma soprattutto di farlo rinascere a nuova vita per dimostrare la sua grande misericordia. Le acque del diluvio acquistano la duplice valenza di  distruggere e purificare, di creare caos inabitabile e di rendere feconda la terra ricreandola.

   “Dio si ricordò di Noè” (8,1): tutto cambia da questo “ricordo”. Dio avvia il processo di una nuova creazione. Il diluvio appare come un grande battesimo cosmico con cui Dio purifica il mondo delle relazioni umane da ogni forma di violenza che inquina anche il creato. E questo per affidare alla generazione del giusto Noè una terra liberata perché sia luogo in cui vivere l’alleanza con il Signore; perché sia il regno della vita e non più della morte.

Ci fermiamo per porci degli interrogativi:

· Che cosa si vive di fronte a questa lettura della storia umana che individua prima la malvagità delle persone, poi il grande giudizio di Dio su di essa e infine la speranza di un suo rinnovamento? Prova a leggere la tua storia personale…
· Guardando prevalentemente all’oggi, in quali eventi è possibile scorgere all’opera il simbolo del diluvio? Che nome assume oggi questa esperienza di morte-rinascita?
Con la conclusione del capitolo 8 e l’inizio del capitolo 9 arriviamo al cuore di tutto il racconto biblico: la BENEDIZIONE e l’ ALLEANZA. Il capitolo 8 si conclude ai versetti 20-22 con un grande “sacrificio di riconoscenza” di animali puri, cosa che viene gradita dal Signore. Non cambia l’uomo (“ogni intento del cuore umano è incline al male fin dall’adolescenza”) ma il modo con cui il Signore si relazionerà alle sue creature da ora in poi: non più con propositi di maledizione che distruggono tutto, quanto piuttosto di benedizione che si manifesta come impegno di garantire per sempre il ritmo della fertilità della terra. È consolante sapere che Dio accetta l’ umanità così com’è e la fa oggetto della sua misericordia. Ma è soprattutto in ),1-17 che si ha come un nuovo inizio della vita sulla terra: con la benedizione, che ripete quella solenne con cui Dio aveva sigillato la precedente azione creatrice (vedi Gn 1,28-30); con l’alleanza, vera novità con cui Dio si impegna a non distruggere più alcun essere vivente, per nessun motivo. La conclusione del racconto del diluvio apre così nuovamente la storia umana a una speranza splendida e gioiosa (segno dell’arco sulle nubi).

A questo punto sarebbe opportuno sostare in adorazione silenziosa per esprimere la propria lode riconoscente a Dio per il suo impegno verso l’umanità e ogni essere vivente, ricordando – da cristiani – quanto afferma san Paolo: “Tutte le promesse di Dio, in Cristo, sono divenute SI’. Per questo sempre attraverso di Lui sale a Dio il nostro AMEN per la sua gloria. È Dio stesso che ci conferma, insieme a voi, in Cristo, e ci ha conferito l’unzione, ci ha impresso il sigillo e ci ha dato la caparra dello Spirito Santo nei nostri cuori” (2 Cor 1,20-22).

Dal catechismo dei giovani VV:

si suggerisce di leggere le pp. 261- 268, Lasciatevi riconciliare.

Ulteriori rimandi ai Catechismi

VV 7.3 & CCC 56-67
Dagli scritti di Mons. Novarese

“L'uomo, invece di continuare ad essere partecipe di tanta bellezza, commise il primo peccato, un peccato di disubbidienza e così, in conseguenza del peccato, perdette tutti quei doni che erano al di sopra di quel che potesse esigere la natura umana e perdette anche ciò che era una pura e liberale donazione di Dio, quale la sua figliolanza. In conseguenza di questo peccato entrò nell'umanità la morte, la sofferenza, il desiderio di commettere il male; in una parola, entrò in noi il disordine. Il dolore quindi non è stato creato da Dio. Iddio però, sa trarre il bene anche dal male. Se con la creazione il Signore già mostrava il suo amore verso tutto ciò che creava, molto di più lo dimostra nella redenzione. Gesù è venuto in questo mondo per parlarci del Padre e per redimere ciò che era stato perduto. Egli come Dio non avrebbe potuto né patire né morire, come uomo invece sì. E per redimere volle scegliere proprio quell'elemento che maggiormente l’uomo detestava: il dolore. In questo modo il dolore da elemento negativo, diventa elemento positivo, da elemento odiato, temuto, diventa prezioso, poiché con la effusione del sangue dell'Agnello Immacolato è venuta a noi la salvezza. Non contento Gesù di redimere l'umanità con atto d’amore totale, che si dona fino agli estremi limiti, vuole conservare la linea del rispetto alla personalità che aveva creato, per cui dona all'uomo la possibilità di cooperare con lui a redimere i fratelli, utilizzando l'amaro frutto del peccato, la sofferenza. Questo, infatti, non soltanto è servito al Figlio dell'Eterno Padre per manifestare a noi la sua volontà di redimerci, ma, siccome il dolore sarebbe durato fino alla fine del mondo, il dolore acquista, nell'amicizia di Dio, la possibilità di continuare la redenzione propria e dei fratelli fino al termine dei secoli. Noi abbiamo così acquistato la possibilità di aiutare i nostri fratelli in qualsiasi parte del mondo essi si trovino, poiché con la sofferenza possiamo presentare al Signore i nostri tesori, con cui egli soddisfa a chi ne ha bisogno.

Il dolore ha una funzione eminentemente sociale. Chi soffre è reso partecipe della missione redentiva di Gesù. Il dolore diventa quindi un fattore necessario come quello della vita.

Gesù sempre fu utile a noi, in tutti gli istanti della sua vita, essendo ogni azione da Lui compiuta, azione fatta dall'Uomo-Dio; ma quando, sotto il peso della sua umanità Egli piange, suda, trema, muore, allora è il dolore puro, il dolore nudo in tutta la sua crudezza, che trasformato e deificato, distrugge, ripara, impetra, eleva.

Quest'ordine di cose però è un'armonia d’infinita misericordia e d’infinito amore da parte di Dio, i cui abissi resteranno eternamente imperscrutabili, e costituirà la nostra eterna felicità”.

(L’Ancora - N. 2 - febbraio 1951 - pag. 1-3)

QUARTA TAPPA: Il dolore come scacco: limite all’accoglimento del dono? 

Lentamente muore, di P. Neruda

Lentamente muore, 
chi diventa schiavo dell'abitudine, ripetendo ogni
giorno gli stessi percorsi,
chi non cambia la marcia,
chi non rischia e cambia colore dei vestiti,
chi non parla a chi non conosce.
Muore lentamente chi evita una passione,
chi preferisce il nero su bianco
e i puntini sulle "i" piuttosto che un insieme di emozioni,
proprio quelle che fanno brillare gli occhi, quelle che
fanno di uno sbadiglio un sorriso, quelle che fanno battere il cuore
davanti all'errore e ai sentimenti.
Lentamente muore chi non capovolge il tavolo,
chi e' infelice sul lavoro,
chi non rischia la certezza per l'incertezza per inseguire un sogno,
chi non si permette almeno una volta nella vita 
di fuggire ai consigli sensati.
Lentamente muore chi non viaggia,
chi non legge,
chi non ascolta musica, chi non trova grazia in se stesso.
Muore lentamente chi distrugge l'amor proprio, 
chi non si lascia aiutare; 
chi passa i giorni a lamentarsi della propria sfortuna o della pioggia incessante.
Lentamente muore chi abbandona un progetto prima di iniziarlo,
chi non fa domande sugli argomenti che non conosce, 
chi non risponde quando gli chiedono qualcosa che conosce.
Evitiamo la morte a piccole dosi, 
ricordando sempre che essere
vivo richiede uno sforzo di gran lunga maggiore 
del semplice fatto di respirare.
Soltanto l'ardente pazienza porterà al raggiungimento di una
splendida felicità.

Idea di fondo
L’esperienza dello scacco accompagna la vita dell’uomo. C’è sempre una distanza tra le promesse e la promessa, tra la promessa e il suo compimento. Lo ‘scacco’ è proprio la percezione di questa distanza. Nello scacco, si è come coinvolti in una ‘partita’ che ti mette alla prova e richiede pazienza e capacità di attesa. Lo scacco è la non corrispondenza tra le tue attese, i tuoi desideri, e la possibilità del compimento (o felicità) cui aneli con tutto te stesso.  

Quante sono le promesse della vita che sembrano non attuarsi mai … ! Nello scacco, la ‘fatica’ si fa sempre più dura da sopportare, perché non riusciamo a vedere il frutto del nostro impegno: ci sembra di lavorare – faticare - «per nulla»! 

Il dolore mette alla prova proprio perché è una delle forme – forse la più evidente – dello scacco del desiderio. Il dolore è una esperienza patita, difficile, ardua, aspra, ruvida, non desiderabile. Esso sembra mettere in dubbio il carattere buono – e ricco di promesse – della vita. «Non è che la promessa di Dio è soltanto una ‘pia’ illusione?», questa è la domanda che, nel dolore, corrode la vita dell’uomo sulla terra. 

Brano biblico di riferimento: Gn 12,1-4; 15,1-21; 16,1-6; 17,1-22; 18,1-16 

LECTIO

Accostiamo con venerazione e trepidazione la figura di Abramo, “nostro padre nella fede”, ripercorrendo con lui la chiamata a fidarsi di Dio, a lasciarlo entrare nella nostra vita, a vivere  lo “scacco” di non vedere, apparentemente, il realizzarsi delle promesse, ad aprirci alla novità di Dio!

La storia di Abramo è raccontata dai capitoli del libro della Genesi che vanno dal 12 al 25. è una storia affascinante, un intreccio sorprendente di cose straordinarie e di cose normali, persino banali e scandalose. Straordinari sono gli incontri di Abramo con il suo Dio (cap. 12, 15,18 e 22). Ma la vita di Abramo non è fatta solo di cose straordinarie. Sono ben visibili le tracce di un uomo del suo tempo, dei suoi costumi, della sua mentalità, delle sue paure e dei suoi difetti. La storia di Dio scorre dentro la cronaca quotidiana. Si può, perciò, anche dire che Abramo è la figura di un uomo qualunque, in un tempo qualsiasi. Abramo emigra da Ur a Kharran, e da qui a Canaan insieme alla moglie Sara e al nipote Lot. La narrazione delle sue vicende è episodica e frammentata. Spinto da una carestia scende con tutto il clan in Egitto, dove finge di essere il fratello di Sara, che viene accolta all’harem del faraone, ma poi un susseguirsi di disgrazie – interpretate come un segno divino – convince il faraone a rilasciarla (Gn 12,10-20). A motivo delle continue liti fra i corrispettivi pastori decide la separazione da Lot: egli rimane in Canaan e Lot si stabilisce nella regione di Sodoma (c. 13). La sterile Sara sostituisce a se stessa la schiava Agar – la cosa era conforme ai costumi del tempo – dalla quale Abramo ha un figlio, Ismaele (c. 16). Alla nascita di Isacco – cedendo alla gelosia di Sara, orgogliosa di aver avuto a sua volta un figlio – espelle Agar e Ismaele (c. 21). Sara muore in Ebron ed Abramo si preoccupa di comperare un campo per seppellirla (c. 23): è il primo possesso di un pezzo di quella terra che gli è stata ripetutamente promessa da Dio. Infine si racconta della sua preoccupazione di trovare una moglie adatta al proprio figlio Isacco. Questa in sintesi la storia.

Ma ora approfondiamo l’aspetto che ci riguarda più da vicino, all’interno di questa quarta tappa del nostro cammino formativo durante il tempo quaresimale.

Cerchiamo di analizzare e accogliere quello che è lo stato di preghiera di Abramo in questi capitoli. Lo chiamiamo di “lamentazione”. Lo chiamiamo così perché ha molte affinità coi salmi detti di lamentazione, che prendono questo tema e lo sviluppano a lungo. Questa preghiera di lamentazione possiamo anche chiamarla preghiera di interrogazione, perché è basata spesso su una domanda: perché, Signore, fai questo? Perché non vieni in mio soccorso? Perché mi abbandoni? Come mai? 

Due domande tipiche: perché? Come?

La prima si trova in Gn 15,2 e sembra esprimersi così: “cosa dici, Signore, spiegami, perché mi parli così, se la mia vita continua ad andare in questo modo?”. Appare ancora meglio al versetto 8, sempre del cap. 15, nella domanda: Signore mio Dio, tu continui a parlarmi di questa terra, ma come potrò sapere che ne avrò il possesso? Notiamo che la preghiera di Abramo è la preghiera di un uomo che ha accolto la Parola di Dio; non è la domanda di un incredulo, che dice: come può avvenire questo? È una domanda che nasce dall’interno…è dolorosa! Questo aspetto di dolore e di amarezza si evince ancor di più ai versetti 16 e seguenti del capitolo 17, quando Dio promette ancora una discendenza e Abramo risponde: ad uno di cento anni può nascere un figlio, e Sara all’età di novanta anni potrà mai partorire? Ecco la preghiera di lamentazione: Signore non andare così in là, mi accontento di meno; tu prometti mari e monti, piuttosto lasciami così, dammi un po’ di salute, un po’ di forza, di questo ho bisogno adesso, aiutami in questa situazione.

Ecco la preghiera di lamentazione, la preghiera dell’uomo nella prova, e Abramo è l’uomo nella prova, che lotta con Dio, l’uomo che non capisce che cosa succede né a sé né agli altri. Questa preghiera possiamo farla noi tante volte: Signore, perché quella situazione va così, perché ci sforziamo di costruire qualcosa e sembra che va tutto allo sfascio?

In Abramo questa è la preghiera di chi sente il bisogno, l’impulso, di penetrare meglio il piano di Dio…

L’oggetto che fa scattare queste domande è lo scarto, almeno apparente, tra la promessa e ciò che si vede. Se non ci fosse questa grande promessa, saremmo fatalisti: le cose devono andare così, accettiamole; diremmo: Dio si rivela in tutto, si rivelerà anche nella nullità della mia vita!

Ma c’è una promessa e la promessa è gioia, è pienezza, è realizzazione…e allora, perché non si realizza? Quindi lo scarto doloroso e dolorosamente sentito dall’uomo di fede che è Abramo, lo scarto fra la promessa altissima, ripetuta, scandita, ribadita, e l’evidenza della realtà. 

In un rapporto di amicizia con Dio, come è quello di Abramo, queste domande e preghiere evidenziano il tentativo di entrare un po’ di più nel “mistero di Dio”: mio Dio chi sei? Siccome la tua promessa è vera e non posso dubitarne, siccome la realtà è meschina e ne ho l’evidenza, allora vuol dire che il rapporto tra queste due cose la troverò in una nuova conoscenza di te; vuol dire che io non ti ho capito, che ti devo capire di più, e prego per capirti di più, e ti offro la mia sofferenza di non capirti abbastanza. Perché se tu fossi a mio modo, avresti già fatto quello che ti chiedo per quella persona, per quella situazione, per me, per il mondo…invece non lo fai, mentre prometti di farlo; vuol dire che non ti ho capito ancora. E allora, fammiti capire di più!

Impegniamoci a cercare, nel libro dei Salmi, e a pregare con le parole di lamentazione – interrogazione – fiducia che lì sono espresse.

Ricordiamoci che Dio non è un amico freddo, è un Dio che ama questa contestazione che cerca di capirlo più a fondo; ci preferisce, per così dire, contestatori violenti piuttosto che rassegnati o indifferenti…

Dal Catechismo dei Giovani VV:

Si suggerisce di leggere le pp. 14-20 e 33-35. 

Ulteriori rimandi ai Catechismi

VV 4.1 & CCC 142-149
Dagli scritti di Mons. Novarese
Approfondendo Paolo VI lo stato del sofferente, il 27 marzo 1964 nel venerdì Santo, durante la “Via Crucis” fatta al Colosseo, ha detto: “ Chi ha dato al dolore dell’uomo il suo carattere sovrumano, oggetto di rispetto, di cura, e di culto, è Cristo paziente, il grande fratello di ogni povero, di ogni sofferente. V’è di più: Cristo non mostra soltanto la dignità del dolore; Cristo lancia una vocazione al dolore. Questa voce, figli e fratelli, è fra le più misteriose e le più bene fiche che abbiano attraversato il quadro della vita umana. Gesù chiama il dolore ad uscire dalla sua disperata inutilità e a diventare, se unito al suo, fonte positiva di bene, fonte non solo delle più sublimi virtù - che vanno dalla pazienza all’eroismo e alla sapienza -, ma altresì alla capacità espiatrice, redentrice, beatificante propria della Croce di Cristo”.

Il segreto di questa trasformazione di valori, che da una negatività assoluta acquista valori insondabili, come insondabile nella Sua carità infinita è il Cuore di Gesù Cristo, sta nell’unire la propria sofferenza a quella di Gesù, vivendo con Lui in grazia, ossia senza peccati mortali sull’anima, il proprio dolore. Vivendo con Lui si diventa tralci uniti alla vite; tralci che, necessariamente producono i frutti della pianta, a cui sono intimamente uniti (cfr. Gv. XV,5).

Paolo VI ancora il 27 marzo 1964 insiste su questo punto così importante per la valorizzazione del dolore:

“ Il potere salvifico della Passione del Signore può diventare universale, e immanente - ossia sempre presente e sempre operante - in ogni nostra sofferenza, se - ecco la condizione - se accettata e sopportata in comunione con la sua sofferenza. La “compassione” - ossia “patire con” - da passiva si fà attiva; idealizza e santifica il dolore umano, lo rende complementare a quello del Redentore (cfr. Col. 1,24).

“ Ricordi ognuno di noi questa ineffabile possibilità. Le nostre sofferenze (sempre degne di cure e rimedi) diventano buone, diventano preziose. Nel cristiano si inizia un’arte strana e stupenda: quella di “ saper soffrire “, quella di far servire il proprio dolore alla propria ed alla altrui redenzione”.

(L’Ancora - N. 11 - novembre 1977 - pag. 3-7)

QUINTA TAPPA: La prova della fede: le promesse si realizzano sempre? 

Lettera ad un figlio, Rudyard Kipling
Se puoi vedere distrutto il lavoro di tutta la tua vita
e senza dire una parola ricominciare,
se puoi perdere i guadagni di cento partite
senza un gesto e senza un sospiro di rammarico,
se puoi essere un amante perfetto
senza che l'amore ti renda pazzo,
se puoi essere forte senza cessare di essere tenero
e sentendoti odiato non odiare, pure lottando e difendendoti.
Se tu sai meditare, osservare, conoscere,
senza essere uno scettico o un demolitore,
sognare senza che il sogno diventi il tuo padrone,
pensare senza essere soltanto un pensatore,
se puoi essere sempre coraggioso e mai imprudente,
se tu sai essere buono e saggio
senza diventare nè moralista, nè pedante.
Se puoi incontrare il Trionfo e la Disfatta
e ricevere i due mentitori con fronte eguale,
se puoi conservare il tuo coraggio e il tuo sangue freddo
quando tutti lo perdono.
Allora i Re, gli Dei, la Fortuna e la Vittoria
saranno per sempre tuoi sommessi schiavi
e, ciò che vale meglio dei Re e della Gloria,
Tu sarai un uomo.
Idea di fondo
Radicalmente, ciò che nella vita è in questione è la fede. 

È quanto appare con assoluta evidenza nella storia di Abramo in Gn 22. Dio sembra chiedere ad Abramo di ‘sacrifricare’ e di perdere il suo figlio, quasi a chiedergli di restituirgli quanto gli aveva donato. Qui, il dono è figlio, il figlio della promessa. «Ma che razza di dono sarebbe questo?» … se è un dono che viene ‘richiesto indietro’ dal donatore stesso?  

In questo sta la ‘prova’: nel venir meno e nell’assenza del dono, che era stato anticipato. Ciò che rende difficile la fede è questa alternanza di luce e di buio, di assenza e di presenza, di segni e del loro venire meno. 

La vera posta in gioco, qui, è la fede in Dio: ad Abramo è chiesta una fede incondizionata. È chiesto di credere nella promessa di Dio, anche quando sembrano venir meno e mancare tutti i suoi segni. Questa è la fede: fidarsi anche quando mancano tutti gli appoggi, fidarsi senza condizioni. Ma non è una fede assurda. È una fede autorizzata dal dono, che sta all’origine, anche se adesso appare oscurato. 

Abramo crede e solo a partire da lì potrà rileggere le sue esperienze, anche quelle di dolore e di perdita. 

Brano biblico di riferimento: Gn 22, 1-19 (sacrificio di Isacco)

LECTIO

Dio prima porta a compimento la sua promessa, dimostrando la sua fedeltà, poi ritira il dono fatto. È questo il passaggio a cui ci conducono i capitoli dal 18 al 22. 

Ci accostiamo in punta di piedi a questo brano per comprendere cosa ha significato per Abramo aver “sperato contro ogni speranza”(Rm 4,18) e per capire in che modo il padre di tutti i credenti è configurato al Padre che non risparmierà il proprio Figlio ma lo darà per tutti noi (Rm 8,3).

La prova è mandata da Dio come sfida alla fede dell’uomo. Mettere alla prova non significa solo sottoporre a un combattimento quanto anche far fare una esperienza: Dio desidera far vivere ad Abramo un ‘esperienza particolare che trascende i limiti umani e penetra nel divino. Nessuno può decidere da solo di mettersi in una situazione di prova, qualunque essa sia: è Dio che mette alla prova, ed è Dio che la chiude. Mettere alla prova un uomo significa provare la sua libertà.

Dio mette alla prova qualcuno per conoscerlo nel senso di avere la prova definitiva di ciò che uno è nel profondo. La prova pone l’uomo nella condizione di essere conosciuto fino in fondo da Dio perché è un processo di rivelazione di ciò che l’uomo è: ha quindi uno scopo pedagogico che porta la persona a esprimere concretamente se ama Dio sopra ogni cosa.

In che cosa consiste la prova? La risposta è offerta dal versetto 12: “Ora so che temi il Signore e non mi hai rifiutato il tuo figlio, il tuo unico figlio”. La prova consiste nel vedere se Abramo teme Dio o no, quale relazione stabilirà con il suo Signore dopo aver ricevuto da Lui il dono del figlio. Aver timore di Dio significa accogliere la sua presenza con un atteggiamento di obbedienza riconoscendolo Signore della propria vita in ogni momento. Significa dire: “Mi accetto liberamente creatura in mano al Creatore, sempre e in ogni caso”.

Sacrificare Isacco, per Abramo significa restituire a Dio quello che ha raggiunto con fatica e sudore, per non appropriarsene, per non dire “è mio”. Isacco è un dono fatto da Dio e tale deve restare. In questo modo Abramo impara a cercare e amare Dio non per quello che da, ma per quello che è…! restituendo ciò che ha ricevuto in dono, Abramo diventa partner di Dio nel donare.

Facciamo alcune attualizzazioni:

· “…e nella prova fu trovato fedele”(Sir 44,20). L’avventura di fede del patriarca Abramo è un intrecciarsi di prove e consolazioni, di dubbio e benedizione-promessa. È questa una costante nella vita di ogni credente: accogliere la Parola di Dio come binario su cui incanalare la propria vita comporta l’essere sottoposti alla prova.

· “Scrutami, Signore, e mettimi alla prova”(Sal 26,2). Si rifletta sul fatto che la prova è necessaria per ristabilire la corretta relazione con il Signore: è colui che offre e colui che riceve, colui che dona e colui che toglie. E ogni suo figlio e figlia dovrebbero essere capaci sia di ricevere da lui i doni sia di saperglieli restituire, colui che accetta e colui che consegna. Tutti portiamo, in noi, un Isacco come figlio unico e amato, una vita che vorremmo tenerci cara: progetti, scelte, lavoro, persone, ecc… Presto o tardi il Signore vorrà vedere se siamo Abramo o Adamo-Eva, obbedienti nel restituire o usurpatori di ciò che non è nostro. 

· “Saggia il mio cuore, Signore, provalo al fuoco”(Sal 17,3). Alla luce del racconto biblico possiamo provare a distinguere, nella nostra esperienza personale, tra la prova, ritenuta necessaria per la crescita della fede e per maturare una spiritualità del dono e della consegna di sé senza condizioni e la tentazione, che può condurre al peccato e alla morte.

· “Pur essendo Figlio, imparò l’obbedienza dalle cose che patì”(Eb 5,8). Isacco fu risparmiato, Gesù no. È mai possibile che Dio Padre abbia voluto il sacrificio del proprio figlio, quello del quale afferma: “Questi è il Figlio mio, il prediletto: in lui ho posto il mio amore”? come ci relazioniamo, da cristiani, ad una simile esperienza?

· “Il Signore corregge chi ama, come un padre il figlio prediletto”(Pr 3,12).

Dal Catechismo dei giovani VV:

si suggerisce di leggere le pp. 149-158.

Ulteriori rimandi ai Catechismi

VV 4.1 & CCC 142-149
Dagli scritti di Mons. Novarese
Quando noi pensiamo alle richieste della Madonna rivolte a Lourdes ed Fatima talvolta non afferriamo tutto il programma che la Madonna ha enunciato e che vuole vedere attuato. Lourdes e Fatima non sono soltanto le cittadelle di Maria Santissima ove tante anime ritrovano il sentiero della casa paterna. Esse, in modo particolare, sono luoghi ove si impara a pregare bene e a soffrire bene, perché nella preghiera e nella sofferenza, vissuta in unione a quella di Nostro Signore Gesù Cristo, consiste la grande nostra forza di riparazione e di intercessione dinanzi al trono di Dio.

Ci saranno dei casi in cui conservare la grazia voglia dire esercitare l’eroismo, ma anche quello è una delle conseguenze della nostra fede, secondo quanto afferma San Paolo che nulla potrà separarci dalla carità di Cristo né la fame, né la sete, né le nudità, né le angustie, né le persecuzioni. 
I Volontari della Sofferenza non si votano inoltre al dolore, affatto. Essi, pur cercando la guarigione con tutti i mezzi che sono a loro disposizione e con piena sottomissione alla volontà di Dio, vogliono vivere con piena consapevolezza il proprio periodo di dolore lungo o corto che sia. Il Volontario della Sofferenza non si limita a vivere perfettamente il proprio programma ma tende a convincere i fratelli di dolore della grande necessità di valorizzare tutto l’umano penare, perché nemmeno una stilla ne vada perduto. La sofferenza, vissuta in grazia, toglie all’ammalato quanto vi è in lui di più avvilente, l’inattività. La Madonna a Lourdes ed a Fatima ha richiamato l’umanità alle grandi verità costruttive, La Madonna vuole che noi, ponendoci alla Sua scuola, siamo spiritualmente operanti per l’attuazione di quanto Le sta a cuore. La vera attività non è soltanto esterna- Nella Casa di Dio ci sono tante mansioni. il Corpo Mistico di Cristo è composto da tante membra. Ogni mansione ed ogni membro sono per il benessere di tutta la casa e per l’efficienza di tutto l’organismo. 

L’Ancora - N. 3 - marzo 1957 - pag. 1-4
SESTA TAPPA: Quando la vita è più forte del dolore: io… un dono da donare

Istanti, di Jorge Luis Borges

Se io potessi vivere un'altra volta la mia vita
nella prossima cercherei di fare più errori
non cercherei di essere tanto perfetto,
mi negherei di più,
sarei meno serio di quanto sono stato,
difatti prenderei pochissime cose sul serio.
Sarei meno igienico,
correrei più rischi,
farei più viaggi,
guarderei più tramonti,
salirei più montagne,
nuoterei più fiumi,
andrei in posti dove mai sono andato,
mangerei più gelati e meno fave,
avrei più problemi reali e meno immaginari.
Io sono stato una di quelle persone che ha vissuto sensatamente
e precisamente ogni minuto della sua vita;
certo che ho avuto momenti di gioia
ma se potessi tornare indietro cercherei di avere soltanto buoni momenti.
Nel caso non lo sappiate, di quello è fatta la vita,
solo di momenti, non ti perdere l'oggi.
Io ero uno di quelli che mai andava in nessun posto senza un termometro,
una borsa d'acqua calda, un ombrello e un paracadute;
se potessi vivere di nuovo comincerei ad andare scalzo all'inizio della primavera
e continuerei così fino alla fine dell'autunno.
Farei più giri nella carrozzella,
guarderei più albe e giocherei di più con i bambini,
se avessi un'altra volta la vita davanti.
Ma guardate, ho 85 anni e so che sto morendo.
Idea di fondo
Il dono ricevuto chiede di essere ridonato al fratello. Non può essere davvero goduto, il dono, se viene trattenuto solo per se stessi. In questo consiste anzitutto l’esperienza della fraternità, che è insieme bella e difficile: nel riconoscere che solo vivendo bene, ‘con e per’ gli altri, mi metto sul sentiero che conduce alla felicità. 

Il rischio è sempre quello di approfittare dell’altro, di abusare di lui e della sua fiducia, di non accogliere nella sua presenza l’invito ad una prossimità e una sollecitudine: soltanto così l’esperienza della reciprocità compie davvero le sue promesse. Questa è la ‘legge’ della buona reciprocità: «nel prendermi cura di te, ne va di me, del senso della mia vita». Non posso vivere felice da solo, disinteressandomi di te. 

Che gli uomini vivano come fratelli, questo è il desiderio di un Dio che è Padre di tutti noi!

Brano biblico di riferimento: Gn 32,4-22; 33,1-20

LECTIO

“Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe”(Mt 1,2): il ciclo degli eventi che riguardano Giacobbe, figlio di Isacco e di Rebecca, gemello di Esaù, occupa i capitoli 25-35 della Genesi. È una storia assai intrigante, molto umana, di una vicenda familiare travagliata e non edificante, ma è attraverso di essa che si attua la promessa di benedizione rivolta da Dio ad Abramo e rinnovata a Isacco, a favore di tutta l’umanità. 

Tutto comincia con un intervento di Dio che esaudisce la preghiera di Isacco: Rebecca, fino a quel momento sterile, diviene incinta di due gemelli, i quali “si urtano nel suo seno” (Gn 25,22), mostrando già allo stato embrionale quella rivalità che caratterizzerà tutta la loro esistenza. Occorreva stabilire con certezza quale dei due gemelli fosse stato il primo a uscire dal ventre materno, quello sarebbe stato l’erede principale dei beni paterni…La Bibbia ci racconta che, al momento del parto, il primo ad uscire fu Esaù, il “rossiccio”, e poi Giacobbe che afferrava con la mano il calcagno di Esaù (Gn 25,25-26). Egli vuole impedire al gemello di essere il primogenito. Sarà il destino di tutta la vita! Fin dal suo concepimento Giacobbe agisce come un ingannatore, e questo segna in modo indelebile il suo nome: da Ja’aqov “colui che ordisce inganni”. Il narratore biblico ci fa anche sapere che Isacco preferiva Esaù e Rebecca Giacobbe (Gn 25,28). All’inizio Giacobbe persegue autonomamente i propri piani, raggirando astutamente Esaù: quest’ultimo ritorna sfinito dalla caccia e, in cambio di una minestra di lenticchie da consumare voracemente per la propria fame, cede al fratello il diritto di primogenitura (Gn 25,29-34). Al capitolo 27 è raccontato con molta precisione lo stratagemma che Rebecca suggerisce a Giacobbe di mettere in atto per ingannare Isacco ed Esaù e “ottenere” finalmente la benedizione (Gn 27,1-29). È un evento scandaloso: come si può ottenere la benedizione attraverso l’inganno? Il messaggio profondo da accogliere è questo: il disegno di Dio non si compie malgrado il peccato di Giacobbe, bensì attraverso di esso. In altre parole, Dio riesce a far emergere il bene anche dal male liberamente compiuto dall’uomo. Giacobbe tradisce il padre, inganna il fratello con un disegno calcolato e malvagio, ma una volta che il peccato è consumato Dio rende vincente la benedizione sulla colpa di Giacobbe. Eppure Giacobbe pagherà, sconterà la sua colpa, “grazie” ad una serie di eventi che lo condurranno a sperimentare una semplice realtà: l’ingannatore è ingannato. Giacobbe si è accaparrato la benedizione che spettava ad Esaù e ha tolto al padre Isacco un figlio quale primogenito, ma lo stesso accadrà a lui più tardi, quando i figli gli sottrarranno Giuseppe, il suo preferito, e lo venderanno come schiavo (Gn 37,12-30). Lungo tutta la sua vita sarà lui, l’ingannatore per eccellenza, a subire amari inganni. Così Giacobbe, carpita la benedizione al fratello è costretto a fuggire la comprensibile ira di Esaù. E comincia per lui il cammino a ritroso da Canaan, la terra promessa ad Abramo, a Carran, la terra dove tutto ha avuto inizio. 

E qui, Giacobbe, incontra Dio che “gli salva la vita”! al capitolo 28 ci viene raccontato il “sogno di Giacobbe”. Fino a questo punto della sua vita Giacobbe è apparso tutt’altro che in cerca di Dio né lo ha incontrato, ma si è adoperato solo al fine di ottenere vantaggi per sé, a ogni costo. Ora è Dio che si fa incontro a Giacobbe e gli si manifesta.

Dio precede, dunque, Giacobbe…Giacobbe sperimenta così che Dio era già presente e lo attendeva, perché il suo amore è sempre pre-veniente (viene prima di qualunque sforzo o desiderio umano), ben al di là della consapevolezza umana: “Il Signore è in questo luogo e io non lo sapevo” (Gn 28,16). È un invito a scorgere il passaggio di Dio nella nostra vita…scorgerne le orme, capirne i segni e i richiami che abbondantemente semina nelle vicende della nostra storia. Da questo primo incontro con Dio Giacobbe appare avviato verso un cammino di trasformazione di sé, in ciò che è più essenziale: se fino a quel momento aveva vissuto con la pretesa di costruire da protagonista la propria esistenza, ora comincia a conoscere un Dio che gli prepara il futuro e lo accompagna nella realizzazione della sua personalissima vocazione. Giacobbe non sarà più un astuto ingannatore ma una persona che si affiderà alla parola ricevuta da Dio e cercherà di vivere la fedeltà all’alleanza.

Passano altri vent’anni (cap. 31-32) e Giacobbe si prepara a fare ritorno a Canaan. Ma, nonostante siano passati tanti anni, sa di essere atteso da Esaù per la “resa dei conti”. Ma prima di Esaù ad attenderlo c’è Dio, ancora una volta e in una maniera decisiva…Giacobbe lotta con Dio al guado del fiume (Gn 32,23-33). Siamo di fronte alla lotta delle lotte, all’intrecciarsi di due corpi che si abbracciano e si colpiscono. Giacobbe lotta con un uomo innominato; lotta con la sua stessa ombra, con un angelo che rappresenta il proprio “io sdoppiato”; lotta con Dio…!

La battaglia è vinta/persa quando, allo spuntare dell’alba, l’angelo chiede a Giacobbe: “Qual è il tuo nome?”. Dare il proprio nome significa fare esplicita consegna di se stessi: il nome è la persona, è la realtà più intima di ogni essere umano. Finalmente Giacobbe si affida a Qualcuno…e il nome gli viene cambiato: Giacobbe è il vincitore vinto! In quella lotta egli ha consegnato a Dio tutta la sua vita, compresi il suo peccato e le sue menzogne, ricevendone in cambio una “nuova nascita dall’alto”. La lotta con Dio è come le doglie di un parto: preludio a una nuova nascita.

Con la sua tormentata vicenda Giacobbe ci indica la necessità di lottare con se stessi, per predisporre tutto ad accogliere la Presenza di Dio; di lottare con l’altro, il fratello, nell’incontro-scontro delle relazioni, attraverso un alternarsi di abbracci e distanze; di lottare con l’Altro, Dio, cercando di rimanere aggrappati a lui anche nell’ora della “notte”, certi che prima o poi verrà la benedizione. Dio, infatti, vince solo con l’amore e il rapporto con lui richiede la ferita dell’amore…

Giacobbe, finalmente, comprende che la benedizione di Dio è un dono gratuito, non può essere scambiata, rubata, carpita con l’inganno. Nella lotta, Giacobbe diventa il benedetto gratuitamente da Dio, diventa portatore di una benedizione che non potrà tenere solo per sé: benedirà ciascuno dei suoi figli, il faraone (Gn 47,7.10). La “sua” benedizione sarà la benedizione per tutta l’umanità.

Una cosa è certa, e la assumiamo come “consegna” del nostro cammino: dopo la “lotta” nulla è come prima, ma si apre la prospettiva di una vita nuova. Allora, finalmente si realizza la promessa di Dio, non i propri progetti, non la vocazione che ciascuno aveva pensato o sognato di darsi da sé: ESSERE DONO PER GLI ALTRI così come Dio si fa continuamente DONO PER ME.

Con s. Paolo, anche noi, ripetiamo: “TUTTO è GRAZIA…mi basta la TUA GRAZIA”.

Dal Catechismo dei Giovani VV:

si suggerisce di leggere le pp. 244-250.

Ulteriori rimandi ai Catechismi

VV 7.2 & CCC 2012-2015
Dagli scritti di Mons. Novarese
«Per grazia di Dio sono quel che sono, e la Sua grazia in me non è restata vuota» al punto che — dice San Paolo — «volentieri mi glorierò della mia debolezza perché allora abita in me la forza di Cristo ». Non è questa .la superbia che scaccia Dio, ma la vera consapevolezza e la gioia di sentirsi forti e potenti in « LUI» che tutti sostiene. La consapevolezza della missione grande e luminosa della vita della Chiesa non la insuperbisce ma la unisce alla gloria del Capo, Cristo, e la impegna ad avere gli stessi sentimenti. La Vergine Santa ha riconosciuto tutte le meraviglie che in Lei erano state operate, ed ha concluso nel più grande atto di umiltà. L’ammalato nel riconoscimento della propria missione vedrà un atto di amore sublime da parte di Dio, un amore che lo impegna nel riconoscimento della medesima vocazione, che esige l’uguaglianza dei sentimenti per essere come e con Gesù mezzo di salvezza per molti. E’ questa la missione del Crocifisso, «quando sarò elevato da terra trarrò tutti a me ». L’ammalato continuando la sua missione continua ad offrirsi, in seno alla Chiesa, per la salvezza dei fratelli e dell’intero popolo di Dio.

L’Ancora - N. 6 - Giugno1966

Preghiera alla Madre silenziosa, di J.H. Newman

Maria silenziosa,

che tutto immaginasti

senza parlare,

oltre ogni visione umana,

aiutami ad entrare

nel mistero di Cristo

lentamente e profondamente,

come un pellegrino arso di sete

entra in una caverna buia

alla cui fine oda un lieve correr d'acqua.

Fa' che prima di tutto m'inginocchi

ad adorare,

fa' che poi tasti la roccia fiducioso,

e m'inoltri sereno nel mistero.

Fa' infine ch'io mi disseti

all'acqua della Parola

in silenzio

come Te.

Forse allora, Maria,

il segreto del Figlio Crocifisso

mi si rivelerà

nella sua immensità senza confini

e cadranno immagini e parole

per fare spazio solo all'infinito.
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